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zio di merito; Grazia; Habeas corpus; Indulto; Legge Gozzini; Leggi d’emergen-
za; Legittima difesa; Ombudsman; Prescrizione; Privatizzazione delle carceri;
Recidiva; Regolamento penitenziario; Risocializzazione; Terrorismo; Tortura;
Trattamento penitenziario

✖ I  NUMERI 563
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Presenze, ingressi e sovraffollamento nelle carceri; Stranieri detenuti; Tossico-
dipendenti detenuti; Reati ascritti; Posizione giuridica; Misure alternative; Per-
sonale; Sanità; Decessi, suicidi e autolesionismo; Proteste; Indulto e recidiva;
41 bis; Bambini e madri in carcere; Detenuti lavoranti; Corsi di formazione pro-
fessionale; Attività di scrittura nelle carceri; Titoli di studio; Bilancio economico
del settore giustizia; Costi economici della detenzione; Costi edilizia peniten-
ziaria; Cassa Ammende; Minori; Beni confiscati alla criminalità organizzata; Pa-
trocinio a spese dello Stato nel processo penale; Prescrizioni nel corso di pro-
cedimenti penali; Provvedimenti di grazia; Delitti denunciati

❍ RIFERIMENTI  BIBLIOGRAFICI  E  WEB 567

◗ 2.5 Politiche e mercati della paura 571

❑ LA SINTESI 571
Dallo Stato sociale allo Stato penale

● IL  PUNTO 575
SICUREZZA URBANA, UN ANNO BIPARTISAN
La costruzione sociale della paura
PANICO SOCIALE TRA FATTI E PERCEZIONI
Un Paese meno criminale
I reati degli esclusi: leggi criminogene e trappole statistiche 
Le paure (fondate) dei migranti
MIGRANTI E ALTRI DIVERSI, I NEMICI PERFETTI 
Lavavetri e sindaci sceriffi
Un popolo e un omicidio: il caso Reggiani
IL PACCHETTO SICUREZZA DEL CENTROSINISTRA 
Norme sull’espulsione, elevato rischio di arbitrio
Critiche e alternative possibili
Buone notizie & Buone pratiche: L’altra sicurezza: una città vivibile
I PATTI PER LA SICUREZZA DELLE CITTÀ
New York: miti & fatti
ROM, IDENTIKIT DI UN BERSAGLIO 
Buone notizie & Buone pratiche: Se si ribaltano le logiche…
Rom e sinti, tra controllo, assistenza e diritti negati 
Il Patto (contestato) di Milano
PROSTITUZIONE: MESTIERE ANTICO, “SICUREZZA” NUOVA 
Buone notizie & Buone pratiche: Da lucciola, perché sindaco intenda
Il dopo Merlin e i sindaci 
L’INDUSTRIA DELLA PAURA
Mano al portafoglio e ai bilanci per la sicurezza 

▲ LE  PROSPETTIVE 611
CITTÀ VIVIBILI O CITTÀ BLINDATE
Il securitarismo contro il welfare
Il governo delle città e le bonifiche sociali
Quartieri sensibili, non più periferie
Il Terzo settore e la città
Paura sociale: la politica sceglie la via più breve
Le comunità maledette
IL PENALE, I DIRITTI, LE VITTIME: IL CASO SEX WORKER
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Nuove mappe della tratta
STRATEGIE PER I ROM: LINEE GUIDA DA MILANO A BRUXELLES
Buone notizie & Buone pratiche: Che fare a Milano
SINDACI E SICUREZZA NEL DOPO ELEZIONI

➤ LE  SCHEDE 621
I patti per la sicurezza governo-municipalità
La libera circolazione nell’Unione Europea
Diritti dei Rom in Italia e nella UE

■ I  FATTI 627
2007
2008

◆ LE  PAROLE  CHIAVE 639
Abolizionismo; Community policing; Inciviltà urbane; Nemici perfetti o nemici
adeguati (suitable enemies); NIMBY (Not In My Back Yard); Patti per la sicurez-
za; Politiche di sicurezza; Polizia di prossimità; Proibizionismo (1); Proibizioni-
smo (2); Regolamentarismo; Riduzione del danno; Securitarismo; Tolleranza
zero; Zoning (zonizzazione)

✖ I  NUMERI 643
Prostituzione e tratta; I reati che allarmano: vittime e rei in Italia; Reati, vittime
e rei immigrati in Italia; La violenza contro le donne; Reati e criminalità in Euro-
pa e posizionamento dell’Italia; Rom sinti e camminanti

❍ RIFERIMENTI  BIBLIOGRAFICI  E  WEB 647

◗ 2.6 Mutualismo, cittadinanza, stili di consumo 651

❑ LA SINTESI 651
I beni comuni e il plusvalore della solidarietà

● IL  PUNTO 655
DAI BENI COMUNI AI BENI DI RELAZIONE
Le nuove questioni sul tappeto
Media e consumerismo
La rappresentanza debole
La cornice normativa
Le informazioni che deve esigere il consumatore
Credito al consumo e informazioni creditizie
La scena politica
Buone notizie & Buone pratiche: Diritti dei passeggeri degli aerei
La platea dei soggetti legittimati
La composizione del Consiglio consumatori e utenti
Buone notizie & Buone pratiche: Diritti dei turisti
Cittadini solidali e cosumatori etici
Concorrenza, prezzo e qualità
Reti solidali, reciprocità e democrazia partecipativa
Buone notizie & Buone pratiche: Energ-eticamente
Lo sviluppo sostenibile e il sindacato
La decrescita e il doposviluppo
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▲ LE  PROSPETTIVE 683
NUOVI ORIZZONTI RELAZIONALI
Abitare il pianeta
Buone notizie & Buone pratiche: La Campagna Città equosolidali
La posta in gioco
Buone notizie & Buone pratiche: Fiera dell’economia solidale
Libertà del dono e dono della libertà
Associazionismo al bivio
Giornata mondiale dei diritti del consumatore
Economie politiche di relazione
Buone notizie & Buone pratiche: Fa’ la cosa giusta
Dal diritto a non essere poveri al diritto a essere ex poveri
“Banca in mano”
Relazioni di libertà

➤ LE  SCHEDE 697
Il commercio equo e solidale
Van Der Hoff, il “padre” del commercio equo e solidale
La Risoluzione europea sul commercio equo e solidale 
La Carta italiana del commercio equo e solidale
Le banche dei poveri
Il manifesto italiano della Finanza etica
Finanza etica e microcredito in Italia
I comportamenti di spesa delle famiglie italiane
Consumatori e crisi dei consumi
Il consumerismo
La Class action

■ I  FATTI 713
2007
2008

◆ LE  PAROLE  CHIAVE 721
Anatocismo; Beni posizionali; Beni relazionali; Cittadinanza attiva; Cittadinan-
za solidale; Class action; Clausole vessatorie; Commercio equo e solidale; Con-
sumerismo; Consumo critico; Contratti sottoscritti fuori dai locali commerciali;
Contratto a distanza; Decrescita; Diritto di recesso; Finanza etica e solidale; Fair
trade Labelling Organizations (FLO); Indici di sviluppo alternativi; Prodotto In-
terno Lordo (PIL); Pubblicità ingannevole; Sviluppo sostenibile; TAEG; Turismo
responsabile

✖ I  NUMERI 725
Stili di vita e stili di consumo degli italiani; Il commercio equo e solidale in Eu-
ropa; Il commercio equo e solidale italiano

❍ RIFERIMENTI  BIBLIOGRAFICI  E  WEB 733

Diritti umani, civili e politici 741

◗ Interviste introduttive
Nello Stato sociale, nell’eguaglianza e giustizia gli antidoti a paure e intolleranze. 743
Intervista a Luigi Ciotti, a cura di Paolo Borghi
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Contrastare l’assuefazione all’orrore delle violazioni dei diritti umani. 748
Intervista a Mauro Palma, a cura di Francesco Piperis
Dietro le guerre, business e vuoto della politica. 756
Intervista a Maso Notarianni, a cura di Enrico Panero
C’è responsabilità collettiva nella strage quotidiana di migranti. 760
Intervista a Lorenzo Trucco, a cura di E. P.

◗ 3.7 Violazioni e discriminazioni 765

❑ LA SINTESI 765
Sessant’anni dopo. La lenta marcia dei diritti umani

● IL  PUNTO 769
DIRITTI UMANI E RESPONSABILITÀ POLITICHE
La moratoria della pena di morte
La verità giudiziaria sul G8 di Genova
“Guerra al terrorismo”: fallimento USA e reticenze europee
Diritti oscurati dall’opportunismo politico
Buone notizie & Buone pratiche: La Corte Europea salvaguarda i diritti umani
VIOLAZIONI SU DONNE E MINORI
Violenza fisica e psicologica sulle donne
Buone notizie & Buone pratiche: La Convenzione contro la tratta degli esseri umani
Minori: le bambine principali vittime
Buone notizie & Buone pratiche: Iniziative contro gli aborti selettivi in India
LIBERTÀ DI INFORMAZIONE E DIRITTI SINDACALI
I molti rischi della libera informazione
Diritti umani a rischio per sindacalisti e lavoratori 
Buone notizie & Buone pratiche: Una Campagna per il lavoro dignitoso delle donne
PERSISTONO LE DISCRIMINAZIONI ANCHE IN EUROPA
Ancora lontana la parità di genere socio-economica
Buone notizie & Buone pratiche: Convenzione ONU sui diritti delle persone disabili
Il “miraggio accessibilità” per le persone diversamente abili
Buone notizie & Buone pratiche: L’azione mondiale del World Social Forum 2008
Discriminazione e intolleranza per i rom in Europa
Buone notizie & Buone pratiche: Un Forum europeo per rom e nomadi

▲ LE  PROSPETTIVE 795
MAGGIOR COERENZA E CAMBIO DI ROTTA SUI DIRITTI UMANI
Sessant’anni dalla Dichiarazione universale
Amnesty chiede maggior impegno all’Europa
Buone notizie & Buone pratiche: Australia: le scuse del governo agli aborigeni
Tibet e Birmania: le richieste della società civile
Buone notizie & Buone pratiche: Tratta: un manuale per la protezione 
dei testimoni
Il Parlamento Europeo per i diritti dei minori
Amnesty contro le violenze su donne e bambine
Coesione sociale alla base della non discriminazione
Buone notizie & Buone pratiche: Coalizione europea per i diritti di rom e sinti
Le richieste dei rom alla presidenza dell’Unione Europea
Buone notizie & Buone pratiche: I Principi di Yogyakarta sull’orientamento sessuale
Diversamente abili: richieste della società civile e programma europeo
Buone notizie & Buone pratiche: Handicap: petizione per legislazione più efficace
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➤ LE  SCHEDE 807
La moratoria mondiale della pena di morte
Kenya: caso emblematico di strumentalizzazione politica
La “guerra al terrorismo” al cinema
La condizione dell’infanzia nel mondo 2008
“Bambine senza parola”: il Rapporto Save the Children
Le molte emergenze umanitarie dimenticate
Le “false democrazie” nel Rapporto Human Rights Watch 
Cina, olimpiadi e diritti umani
Il Rapporto di Reporters Sans Frontières 2008
Il totale fallimento di Guantánamo 
Bolzaneto: la Guantánamo italiana
Tibet: la cronistoria della repressione cinese
Birmania: la cronistoria di proteste e repressione

■ I  FATTI 835
2007
2008

◆ LE  PAROLE  CHIAVE 855
Antisemitismo; Azioni positive; Bambini-soldato; Barriere architettoniche;
Black list (Liste nere); Black sites (Siti neri); Cyberdissidenti; Corte di Giustizia
Internazionale; Corte Penale Internazionale; Crimini contro l’umanità; Crimini di
guerra; Diritti umani; Discriminazione; Empowerment; Extraordinary renditions;
Genocidio; Genocidio culturale; Guantanamizzazione; Islamofobia; Mainstrea-
ming; Molestie sessuali; Mobbing; Nemici combattenti; Patti Civili di Solidarietà
(PACS); Pari opportunità; Primazia; Responsabilità penale individuale; Razzi-
smo; Schiavitù; Tratta di persone; Tortura; Voli segreti della CIA 

✖ I  NUMERI 861
Pena di morte; Violenza contro le donne; Interruzioni di gravidanza nel mondo;
Violazioni dei diritti dei minori; Violenze e repressioni in Tibet, Kenya, Birmania;
Guerra al terrorismo; Libertà di informazione; Diritti sindacali; Emergenze di-
menticate; Parità di genere; Popolazione rom; Diversabilità

❍ RIFERIMENTI  BIBLIOGRAFICI  E  WEB 869

◗ 3.8 Profughi, rifugiati e migranti 877

❑ LA SINTESI 877
Nelle politiche migratorie, miopia politica e cultura dell’emergenza

● IL  PUNTO 881
ALLA RICERCA DI SINERGIE TRA MIGRAZIONI E SVILUPPO
L’ambivalenza positiva delle migrazioni
Principali stime sulle migrazioni internazionali
Migrazioni femminili in aumento
Buone notizie & Buone pratiche: Forum globale su migrazioni e sviluppo
“Fuga di cervelli” e “migrazione circolare”
DIRITTI NEGATI: VITTIME E PRIGIONIERI DELLE MIGRAZIONI
Cambiano le rotte ma la strage continua
Migranti detenuti senza aver commesso reati
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L’ARCI contro arresti e detenzioni di migranti in Marocco
PROFUGHI, SFOLLATI E RIFUGIATI
L’UNIONE EUROPEA ALLA RICERCA DI UNA POLITICA COMUNE
Buone notizie & Buone pratiche: Europarlamento: limiti alle espulsioni dei comunitari
Tentativi di selezionare l’immigrazione
Buone notizie & Buone pratiche: Proposta direttiva sul lavoro nero degli immigrati
La seconda fase della politica comune sull’asilo
Asilo: Svezia e Norvegia rifiutano estradizioni in Grecia

▲ LE  PROSPETTIVE 901
GOVERNO DELLE MIGRAZIONI E COERENZA POLITICA
Coordinare migrazioni e sviluppo
Ottimizzare capitale umano e mobilità lavorativa
Buone notizie & Buone pratiche: Una Rete Europea sulle Migrazioni
La politica dell’Unione Europea e la promozione della “migrazione circolare”
Buone notizie & Buone pratiche: Il Forum Sociale Maghrebino discute di migrazioni
Salvaguardare i diritti umani dei migranti
Buone notizie & Buone pratiche: Raccomandazioni delle Nazioni Unite alla presidenza
dell’Europa
Recuperare i ritardi sull’integrazione
Buone notizie & Buone pratiche: Un nuovo sito web europeo sull’integrazione
La transizione politica italiana e l’approccio emergenziale

➤ LE  SCHEDE 911
Le rimesse finanziarie degli immigrati
La proposta di direttiva su detenzioni ed espulsioni 
Terzo Rapporto su migrazione e integrazione in Europa
Il quadro dell’immigrazione in Italia
Il neoschiavismo: l’indagine di Medici Senza Frontiere
La detenzione dei “migranti vulnerabili” in Europa
Riprendono ad aumentare le domande d’asilo

■ I  FATTI 929
2007
2008

◆ LE  PAROLE  CHIAVE 951
Apolide; Asilo; Autoctono; Carta blu; Centro di Accoglienza; Centro di Identifi-
cazione (CID); Centro di Permanenza Temporanea e Assistenza (CPTA) Cittadini
stranieri; Emigrazione; Espulsione; Extracomunitario; Fuga di cervelli; Immigra-
zione illegale; Immigrato illegale (“clandestino”); Immigrato irregolare; Immi-
grazione; Integrazione; Migrante economico; Migrazione circolare; Migrazioni;
Profugo; Programma de L’Aia; Quote d’ingresso; Respingimento; Richiedente
asilo; Ricongiungimento familiare; Rifugiato; Schengen (sistema di); Sfollato;
Sovraqualificazione; Standard minimo di trattamento; Visto d’ingresso

✖ I  NUMERI 955
Migrazioni nel mondo; Rimesse finanziarie dei migranti; Profughi e sfollati; Vit-
time delle migrazioni; Domande d’asilo nei Paesi industrializzati; L’immigrazio-
ne in Italia

❍ RIFERIMENTI  BIBLIOGRAFICI  E  WEB 961
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◗ 3.9 Guerre e terrorismi globali 965

❑ LA SINTESI 965
L’effetto domino dell’instabilità

● IL  PUNTO 969
IL GRANDE BUSINESS DELLA GUERRA A NOLEGGIO
La fine dell’era Bush e il declino americano
Corsa agli armamenti e “new economy” di guerra
Il Rapporto sulla messa al bando delle mine antiuomo
Riorganizzazione terroristica e psicosi globale
La classifica italiana delle banche “armate”
LA CRESCENTE INSTABILITÀ DEL “GRANDE MEDIORIENTE”
Iraq: un fallimento lungo cinque anni
In Afghanistan le donne si mobilitano per la pace
Tra Afghanistan e Pakistan nasce il Talibanistan
Anno nero per la crisi israelo-palestinese
Buone notizie & Buone pratiche: Tentativi di pace nella Repubblica Democratica 
del Congo
GLI ALTRI CONFLITTI
Buone notizie & Buone pratiche: Raccolte le firme per un’Italia senza atomiche

▲ LE  PROSPETTIVE 989
LA DESTABILIZZAZIONE RIUSCITA
Dopo l’Amministrazione Bush
Buone notizie & Buone pratiche: Sanzioni per chi arruola bambini soldato
Terrorismo: correggere gli errori e sfatare i miti degli ultimi sei anni
Buone notizie & Buone pratiche: Una Direttiva europea sulle armi “leggere”
Afghanistan e Pakistan: questioni intrecciate da sciogliere insieme
Centralità della questione demografica nella crisi israelo-palestinese
Buone notizie & Buone pratiche: Proposte della Rete Disarmo ai candidati premier
Opzioni praticabili per risolvere la questione iraniana
Buone notizie & Buone pratiche: Sindaci delle città statunitensi contro le armi

➤ LE  SCHEDE 999
La continua crescita delle spese militari mondiali
Uranio impoverito: si continua a morire in silenzio
La minaccia nucleare tra vecchi e nuovi attori
La guerra è sempre più una “questione privata”
Il radicamento di Al Qaeda nel Maghreb
Violazioni dei diritti umani nei Territori palestinesi

■ I  FATTI 1011
2007
2008

◆ LE  PAROLE  CHIAVE 1041
Asse del male; Avamposti della tirannia; Colpo di Stato (golpe); Conflitto; Con-
tractor; Corsa al riarmo; Effetto “domino”; Jihad; Grande Medio Oriente; Guer-
ra asimmetrica; Guerra a bassa intensità; Guerra al terrorismo; Guerra civile;
Guerra giusta; Guerra illegale; Guerra permanente; Guerra preventiva; Imperia-
lismo; Martire; Non-polarismo; Pacifismo; Peacebuilding; Peacekeeping; Pea-
cemaking; Talibanistan; Terrorismo internazionale; Warfare
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✖ I  NUMERI 1045
Spese mondiali per armamenti; Spesa militare italiana ed esportazioni di ar-
mamenti; Guerra privatizzata; Guerra in Iraq; Afghanistan e Pakistan; Altri con-
flitti; Mine antiuomo; Uranio impoverito; Terrorismo internazionale

❍ RIFERIMENTI  BIBLIOGRAFICI  E  WEB 1051

Diritti globali ed ecologico-ambientali 1057

◗ Interviste introduttive
La società civile organizzata globale trovi voce e forza comune. 1059
Intervista a Luca De Fraia, a cura di Alice Grecchi
L’Europa sociale chiede impegno, mobilitazione e passione. 1064
Intervista a Nicola Nicolosi, a cura di Marina Marchisio
Lavorare per i diritti uniti d’Europa. 1068
Intervista a Walter Cerfeda, a cura di E. P.
Invertire la rotta, mettendo al centro la sostenibilità sociale e ambientale. 1073
Intervista a Paola Agnello Modica, a cura di Flavia Giannoni
L’ambiente, il bene comune supremo. 1076
Intervista a Vittorio Cogliati Dezza, a cura di F. G.
Prestare ascolto all’iniziativa dei cittadini sul territorio, non alle lobbies degli affari. 1079
Intervista a Ciro Pesacane, a cura di F. G.

◗ 4.10 Gli effetti della globalizzazione economica 1083

❑ LA SINTESI 1083
Le dubbie virtù e gli effetti del libero mercato globale

● IL  PUNTO 1085
LA GLOBALIZZAZIONE: SOLUZIONE O PROBLEMA?
Povertà e diseguaglianza
Gli accordi commerciali e i contenziosi aperti
India, la crisi dell’industria del tè
Le varie facce della fame
I miti sulla fame
I diritti delle donne lavoratrici
I risvolti dei biofuel
Lavori in corso in America Latina
La grande distribuzione: le multinazionali del cibo
Le multinazionali del settore agroalimentare
Brasile, Garantia de Origem
Le grandi catene distributive: il caso del Costa Rica
AIDS, LA PANDEMIA DEL NUOVO SECOLO
La diffusione del virus in Italia
Il Fondo Globale e i vuoti di memoria italiani
Oltre le dichiarazioni, il mancato impegno dell’Italia
Farmaci, il mercato della salute 
Un prezzo ancora inaccessibile
Il ruolo delle case farmaceutiche
La situazione italiana
Zambia, l’esperienza italiana della Pharco Ltd
Il caso della Thailandia
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G8 e lotta all’HIV/AIDS
Risorse finanziarie e loro utilizzo: l’altalena italiana
Le promesse dei donatori: il caso Malawi

▲ LE  PROSPETTIVE 1103
GLOBALIZZAZIONE E SPERANZE DEL MILLENNIO
Lotta alla povertà e ruolo di commercio e imprese 
Il CINI e il “controsondaggio elettorale”
SCONFIGGERE LA FAME È QUESTIONE DI GIUSTIZIA, NON DI BENEFICENZA
Una regolamentazione necessaria
Buone notizie & Buone pratiche: La Corte suprema indiana 
ferma la corsa di Vedanta
Buone notizie & Buone pratiche: L’esperienza 
dell’Early Season Farmer Group
Buone notizie & Buone pratiche: Un nuovo modo di fare impresa. Sociale
Le richieste al Parlamento italiano
Buone notizie & Buone pratiche: Davide contro Golia
AIDS, È TEMPO DI FARE I CONTI CON LE PROPRIE RESPONSABILITÀ
Buone notizie & Buone pratiche: L’India vince la sua battaglia contro la Novartis
Il volatile impegno italiano
Le domande al nuovo governo
Buone notizie & Buone pratiche: Porte aperte al nuovo farmaco privo di brevetti

➤ LE  SCHEDE 1115
Il Fondo Globale per la lotta all’AIDS
Il G8
La Campagna HungerFREE
Gli Obiettivi di sviluppo del millennio
Le malattie dimenticate

■ I  FATTI 1123
2007
2008

◆ LE  PAROLE  CHIAVE 1135
Acquired Immune Deficiency Sindrome (AIDS); Asia-Pacific Economic Coope-
ration (APEC); Banca Mondiale (BM); Biodiversità; Coordinamento Italiano
Networks Internazionali (CINI); Debito estero; Empowerment; Forum Econo-
mico Mondiale (FEM) – World Economic Forum (WEF); Forum Sociale Mondia-
le (FSM) – World Social Forum (WSF); Fondo Monetario Internazionale (FMI) –
International Monetary Fund (IMF); G8; Globalizzazione; Governance; Indice
di Sviluppo Umano (ISU); Malattie dimenticate (Negleted deseases); Multi-
nazionali; Obiettivi del Millennio; Organizzazione Non Governativa (ONG); Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite (ONU); Povertà; Responsabilità Sociale
d’Impresa (RSI) – Corporate Social Responsibility (CSR); Risorse; Sicurezza
alimentare; Sovranità alimentare; Stati generali della solidarietà e della coo-
perazione internazionale; Sviluppo sostenibile; Trade-Related aspects of In-
tellectual Property rights System (TRIPS); Uguaglianza di genere; Unione Afri-
cana; Unitaid; Vertice Mondiale sull’Alimentazione – World Food Summit
(WFS); World Trade Organization – Organizzazione Mondiale del Commercio
(WTO-OMC)
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La globalizzazione e le sue contraddizioni
Guglielmo Epifani *

Mai come nell’anno corrente l’apertura dei mercati internazionali – va-
le a dire quel processo chiamato comunemente globalizzazione – sta
facendo emergere, insieme ai vantaggi relativi all’uscita dalla povertà

di quote consistenti di popolazioni di aree particolari come la Cina, aspetti
profondamente negativi. Sono aspetti conseguenti all’assenza di regole condivise
per governare un processo complesso, che costringe a un confronto serrato aree
geografiche profondamente diverse per cultura, storia e tradizioni.
L’assenza di regole, insieme alla debolezza di istituzioni sovranazionali, produco-
no risultati preoccupanti che si traducono in un aumento delle disuguaglianze
nella maggior parte dei Paesi e sta aprendo scenari inediti di divisioni ulteriori tra
le diverse popolazioni. L’Europa non è risparmiata da questo processo. Anzi, il
vecchio continente rischia di diventare il paradigma di queste nuove contraddi-
zioni perché dal punto di vista strategico si colloca nel mezzo tra le due metà del-
la sfera planetaria. Da una parte, i Paesi orientali con la loro volontà di una af-
fermazione competitiva sempre più forte sui mercati internazionali e, dall’altra,
l’Occidente, con gli USA in testa, alle prese con una crisi economica complessa e
dalla durata incerta.

La penalizzazione del lavoro dipendente
In questo contesto internazionale, particolarmente preoccupante è la situazione
del lavoro dipendente sul quale ricadono gli effetti del dumping sociale che non
si è riusciti ad evitare. A contribuire al rafforzamento di questa dinamica è stato
il profilo qualitativo degli interventi dei principali sistemi imprenditoriali in tut-
ti i Paesi, tendente soprattutto ad affermare una esasperata capacità di resistere al-
la competizione internazionale agendo sugli indicatori fiscali e, attraverso questi,
abbassando notevolmente in tutti i Paesi il livello retributivo del lavoro dipen-
dente e il sistema di protezioni tipico dei Paesi più avanzati. 
In questo scenario, quindi, non deve sorprendere il fatto che sia cambiata la per-
cezione comune dell’opinione pubblica rispetto alla globalizzazione, vissuta non
più come occasione straordinaria di sviluppo economico per tutti i Paesi e di ri-
duzione della povertà in quelli più arretrati. Piuttosto, si guarda a essa come a un
pericolo o addirittura come a un problema al quale si pensa di dover rispondere
con vie di fuga protezionistiche che non a caso stanno prendendo piede.
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Alla base di questa involuzione del pensiero comune sulla globalizzazione c’è,
dunque, l’assenza di regole che ha favorito, da parte dei governi conservatori e dei
sistemi imprenditoriali nazionali, l’adozione di interventi tesi ad abbassare i livelli
di welfare state, ad aumentare le disuguaglianze, a comprimere i salari, special-
mente in quei settori dove erano maggiori i rischi di concorrenza. 

I diritti umani e il rischio di “effetto domino”
Peraltro, questo quadro macroeconomico di carattere generale, insieme alla de-
bolezza degli organismi e delle istituzioni sovranazionali, non è assolutamente in
grado di soffocare i conflitti che interessano diverse aree geografiche. Infatti, a
fianco di fenomeni come il terrorismo, permangono focolai di guerra particolar-
mente forti, non soltanto in Medio ed Estremo Oriente, ma anche nel continen-
te africano. Un contesto che sul piano dei diritti umani sta allargando la forbice
tra le popolazioni che vivono in società dove c’è il rispetto di principi democra-
tici e quelle che devono lottare invece anche solo per avere una vita dignitosa o
addirittura il diritto all’esistenza. Un divario che può diventare ancora più in-
quietante se dovesse farsi strada l’idea di estendere un abbassamento delle tutele
acquisite nelle aree più avanzate del pianeta, rispetto a una ipotesi di innalza-
mento generalizzato dei livelli di protezione sociale. Se dovesse prevalere questa
impostazione potrebbe verificarsi un “effetto domino” nella crisi dei diritti uni-
versali dell’uomo davvero inquietante per tutte le persone, lavoratori, lavoratrici,
pensionate e pensionati, che riporterebbe l’orologio indietro di molti anni. E per
contrastare questa prospettiva potrebbe prendere forza la tentazione di ricorrere
a un modello di protezionismo economico e sociale. 
Questo scenario si è formato perché è mancato un governo centrale dei processi
di cambiamento capace di fissare regole precise per tutti e di definire livelli di
protezione sociale minimi su scala mondiale. 

L’Europa e i rischi di protezionismo
Riflessi significativi di questo contesto si sono verificati e si stanno ancora verifi-
cando in Europa, dove il processo di allargamento dell’Unione ha fatto entrare
nazioni, come quelle dell’Est europeo, con sistemi di welfare e di tutele del lavo-
ro residuali e livelli di spesa sociale notevolmente più bassi rispetto a quelli del-
l’Europa dei Quindici. Questa eterogeneità è alla base di un ripensamento in ne-
gativo del processo di unificazione dell’Europa da parte delle popolazioni coin-
volte. Il progetto di Unione Europea non è più vissuto come un’occasione straor-
dinaria di integrazione e di sviluppo, ma come un elemento foriero di connota-
zioni negative. Emblematiche a questo proposito sono alcune sentenze della Cor-
te de L’Aia, tra cui spicca quella che afferma la facoltà degli imprenditori di ap-
plicare le normative di tutela dei lavoratori a prescindere dal Paese in cui opera
effettivamente l’azienda. Da ciò discende la possibilità per gli industriali di adot-
tare il sistema di protezione sociale meno favorevole ai lavoratori, anche se l’a-
zienda opera in un Paese in cui le tutele sociali sono migliori. È un orientamen-
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to che di fatto mette in discussione principi fondamentali come la difesa dei si-
stemi normativi dei Paesi più avanzati provocando, di nuovo, quel dumping so-
ciale che genera allarme tra la popolazione, acuendo le differenze tra le diverse
realtà geografiche.
Quindi, anche in Europa, l’assenza di strutture di governo in grado di definire li-
velli di protezione alti per tutte le popolazioni del continente e la debolezza del-
la Costituzione europea, favoriscono il diffondersi di atteggiamenti di chiusura,
piuttosto che di apertura verso le altre realtà geografiche del pianeta. In altre pa-
role, gli europei vivono il processo di allargamento non come una occasione di
sviluppo, ma piuttosto come una minaccia ai propri livelli di vita, ai diritti so-
ciali, al proprio benessere economico. 

Il nuovo quadro politico italiano
In questo quadro si colloca la situazione specifica del nostro Paese, dove non si
sono fatti attendere i riflessi politici di questo processo, con uno spostamento a
destra della maggioranza dell’elettorato.
Cresce sempre di più il senso di insicurezza della popolazione, la precarietà del la-
voro, la sfiducia nel futuro e la paura di perdere il benessere e la qualità delle pro-
prie condizioni di vita. In particolare, per quanto riguarda il lavoro, comincia a
prendere corpo un’idea xenofoba nei confronti degli immigrati che vengono per-
cepiti più come minaccia, piuttosto che come risorsa, nonostante le statistiche di-
mostrino come la presenza di manodopera straniera in Italia non sia influente sul
tasso di occupazione dei lavoratori italiani, svolgendo essi attività prevalente-
mente di basso profilo professionale, alle quali è sempre meno interessata la ma-
nodopera italiana. Malgrado questo, solo l’idea che gli stranieri possano sottrarre
ai nostri connazionali una parte anche minima di opportunità occupazionali e di
interventi assistenziali prevale sulla pur indiscussa necessità del nostro Paese di av-
valersi del lavoro degli immigrati in settori dove questi stanno diventando indi-
spensabili per garantire la produzione e i servizi alla famiglia. Si pensi all’agricol-
tura, alle industrie del Nord-Est e all’immenso lavoro di cura che svolgono le co-
siddette badanti. 
Le paure, razionali o irrazionali che siano, hanno avuto così ricadute sugli asset-
ti politici tanto a livello nazionale quanto a quello internazionale. Non è un ca-
so che, fatta eccezione per la Spagna, in moltissimi Paesi europei si registri uno
spostamento dell’asse politico dal centro sinistra verso il centro destra. Da noi
questo è avvenuto con le ultime elezioni politiche e amministrative.
Un cambiamento che in Italia rischia di interrompere un processo di riforme le-
gislative avviate con il governo Prodi su alcune materie fondamentali, come i
provvedimenti sul welfare e l’ultimo relativo al Testo Unico sulla sicurezza nei po-
sti di lavoro, atteso da trent’anni. 
Sin dal suo insediamento, la maggioranza politica di centro destra uscita vincen-
te dalle urne non ha risparmiato dichiarazioni tendenti a esprimere la volontà di
rimettere in discussione quei testi sui quali c’è stato un confronto serrato tra le
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organizzazioni sindacali e ministeri della Salute e del Lavoro per definire una le-
gislazione più adeguata a rispondere a problemi urgenti, come gli infortuni sul la-
voro e la redistribuzione più equa di una quota di ricchezza prodotta dal Paese al-
le persone con redditi bassi. 
In questo scenario non può non preoccuparci l’idea esasperata di federalismo di
alcuni settori della maggioranza, che rischia di avere effetti negativi sulle grandi
reti pubbliche, come la scuola e la sanità. Dal punto di vista del mercato del la-
voro, è altrettanto preoccupante la unanimità di vedute che si va profilando tra
lo schieramento di centro destra e settori imprenditoriali tendente in qualche mi-
sura a far avanzare una impostazione della contrattazione di tipo individuale
piuttosto che collettivo.

I pericoli dell’attuale scenario
È questo profilo dell’attuale situazione che ci fa temere per il prossimo futuro di
dover affrontare non soltanto in Italia, ma anche nel resto d’Europa, un periodo
difficile nel quale più che un auspicabile aumento dei livelli dei diritti esigibili da
parte di tutti, si verificherà un abbassamento generalizzato del sistema di tutele e
protezione. 
Potrebbe diventare un terreno fertile di questa prospettiva infausta per il mondo
del lavoro anche la campagna in atto contro il ruolo del sindacato confederale
espressa, oltre che da aree politiche del centro destra, da una certa stampa. Se do-
vesse prevalere questa impostazione, rischieremmo di trovarci su un campo mi-
nato che, ridimensionando il ruolo di rappresentanza dei soggetti collettivi, fa-
rebbe saltare il sistema di tutele solidaristico e universale finora conosciuto e di
cui hanno potuto beneficiare milioni di lavoratori e lavoratrici, pensionate e pen-
sionati italiani. 
Tutto ciò non può non preoccupare e deve spingerci a consolidare e a sviluppare
le capacità di rappresentanza del sindacalismo confederale nel nostro Paese, muo-
vendoci verso la definizione di proposte unitarie sul versante della difesa degli in-
teressi e dei diritti del lavoro dipendente e dei pensionati, per avere un efficace si-
stema contrattuale e un moderno modello di democrazia rappresentativa.
È necessario definire nuove regole per governare i processi di cambiamento e gui-
dare, per esempio, i processi migratori che costituiscono innanzi tutto una risor-
sa necessaria allo sviluppo. Dobbiamo impegnare tutta la nostra energia per fer-
mare il rischio di processi involutivi che, oltre a danneggiare il mondo del lavoro
in generale, finirebbero per devastare il tessuto connettivo su cui si è sviluppata
la nostra società, impostato su valori solidaristici e universali. 
È un impegno indispensabile anche per evitare che l’intolleranza xenofoba ci im-
pedisca di interpretare nel modo più corretto le potenzialità insite nei processi
migratori. Non possiamo accettare che si affermi un paradosso e cioè l’esclusione
degli altri per difenderci proprio da quello che è diventato una risorsa indispen-
sabile per poter continuare a crescere. 

* Segretario generale CGIL
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La crisi globale e la necessità 
del cambiamento
Sergio Segio*

I l capitalismo ha i secoli contati, titola l’ultimo libro di Giorgio Ruffolo. Scrive
l’autore, tra le figure più autorevoli del riformismo italiano, che «il capitalismo
non è la fine della storia, ma nella storia c’è certamente la fine del capitalismo».

Ciò che verrà dopo, però, al momento è informe e incerto. E, come diceva sir John
Maynard Keynes, nel lungo periodo saremo tutti morti; non avremo perciò modo
di giudicare i nuovi sistemi e i modelli socio-economici che governeranno la vicen-
da umana nei secoli futuri. Che, in ogni modo, saranno anch’essi dei prodotti stori-
ci e umani, non celesti.
Del resto, anche un Papa non particolarmente progressista come Benedetto XVI
ha preso una posizione forte e netta, così riassunta dal “Corriere della Sera”: «Il
Papa censura il capitalismo: la logica del profitto crea poveri» (24 settembre
2007). Joseph Ratzinger aveva infatti denunciato la «prevalente logica del profit-
to» che genera diseguaglianza e povertà e «il rovinoso sfruttamento del pianeta»,
invitando a non considerare il capitalismo «l’unico modello valido di organizza-
zione economica». Con ciò forse contribuendo ad abbreviare il tempo che man-
ca alla sua fine.
La consapevolezza dei guasti e delle ingiustizie prodotte dall’attuale sistema è un da-
to sempre più diffuso. Anche a livello di opinioni pubbliche, secondo un ampio son-
daggio – condotto nel 2007 dal “Financial Times” su cittadini USA, britannici, te-
deschi, spagnoli e italiani – che ha visto una larga maggioranza, sia di europei sia di
statunitensi, che vorrebbe cambiare radicalmente le regole e gli effetti perversi del-
l’economia, a partire dalla riduzione delle diseguaglianze, da una maggiore tassazio-
ne dei più ricchi e da un deciso freno ai superstipendi che i manager delle multina-
zionali attribuiscono a se stessi. 
In effetti, a parte i diversi e autorevoli giudizi, abbiamo una messe sterminata di da-
ti che ci parlano dell’insostenibilità, ambientale e sociale, dei sistemi attuali, e in spe-
cifico di quella globalizzazione neoliberista che da decenni sta sviluppando il proprio
potenziale distruttivo di risorse e produttivo di diseguaglianze.
I capitoli che seguono sono un contributo di analisi, documentazione e aggiorna-
mento a questi riguardi.

introduzione
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L’Italia tra declino e derive
La variante italiana del capitalismo liberista e populista, il berlusconismo, per il mo-
mento gode invece di ottima salute. Nell’aprile 2008, le urne elettorali hanno con-
segnato al leader del centrodestra una vittoria dai numeri significativi e probabil-
mente duratura.
La destra ha intercettato fasce sempre più ampie di voto popolare, nelle periferie e
tra i lavoratori, perché, come ha osservato Guglielmo Epifani, ha pesato «anche il fat-
to che alle molte attese dei lavoratori e dei pensionati non sono arrivate le risposte
necessarie». Una lettura diversa da quella che addebita le difficoltà, e infine la crisi,
del governo Prodi alle pretese massimalistiche dell’ala sinistra della coalizione. È sta-
ta la scarsa capacità di quel governo di tutelare i settori più deboli della società e di
adempiere alle loro legittime aspettative a incrinare la fiducia e a spostare milioni di
elettori nell’area dell’astensione o nel voto alla destra, Lega Nord in particolare, co-
me ha evidenziato l’analisi dei flussi elettorali.
Il ragionamento, non certo infondato, di molti è stato: se neppure in un periodo po-
sitivo per l’economia, con l’accumulo di “tesoretti” e surplus fiscali, il governo di cen-
trosinistra è stato capace e disponibile di adoperarsi per il riequilibrio a favore dei
redditi da lavoro dipendente e da pensione, per contenere il carovita e gli appetiti dei
ceti più forti e garantiti, allora quel governo e quello schieramento non servono.
Con ciò sottovalutando che spesso non c’è limite al peggio – e lo si vedrà in questa
nuova legislatura con il IV governo Berlusconi – e dimenticando che parte consi-
stente dell’impoverimento dei ceti popolari e anche del ceto medio deriva dalle po-
litiche fiscali ed economiche del governo di centrodestra del 2001-2006.
È pur vero che la sinistra è apparsa come una “nomenclatura senza popolo”, ma, più
in profondità, essa ha subito una sconfitta storica e radicale anche perché è risultata
povera di “senso comune”, vale a dire di un collante di fondo, di una capacità di con-
divisione e di vera unità, di una presenza effettiva nei luoghi dove maggiormente si
manifesta il disagio. E se c’è carenza di senso comune e di sapere territoriale, c’è de-
ficit di identità e c’è scarso riconoscimento reciproco.
La Lega Nord, all’opposto, ha vinto anche perché è espressione di un’idea di comu-
nità. Arroccata, egoista, ma realmente radicata nel territorio, genuina – ancorché
preoccupante – rappresentazione di sentimenti diffusi. E interprete degli stessi: per
dirla con il sociologo Aldo Bonomi, nella macroregione pedemontana il partito di
Umberto Bossi «si presenta come una forma alta di sindacalismo dei luoghi». Così
che «il rancore territoriale incontra una parola d’ordine potentissima: la moderniz-
zazione incompiuta». Diventando capace di declinare una critica alla globalizzazio-
ne che però muove dalla paura, dai sentimenti incupiti e ripiegati, più che dalle ana-
lisi e teorie di Giulio Tremonti. E dalla frammentazione degli interessi. Come dice il
presidente del CENSIS, Giuseppe De Rita: «Non valgono più gli interessi, ma le co-
munità locali di interessi. Questo significa che la dimensione categoriale del “blocco
sociale” non conta più. Gli interessi non si distinguono ma si sommano».
Si sommano o restano impermeabili gli uni agli altri, mentre non necessariamente
confliggono, com’era maggiormente scontato nell’epoca fordista. Ma comunque

R
A
P
P
O

R
TO

 S
U
I 
D
IR

IT
TI

 G
LO

B
A
LI
2
0
0
8

32

0.0 Diritti Globali 2008_pp 1-42 ok:1.0  8-05-2008  14:33  Pagina 32



muovono dalla frammentazione, che viene addirittura rivendicata. In buona sostan-
za, dalla negazione in radice della nozione stessa di bene comune e dunque delle isti-
tuzioni, dell’amministrazione pubblica e della stessa politica come strumenti di me-
diazione e costruzione di equilibrio sociale. La “società mucillaggine”, descritta dal
CENSIS nel suo 41° Rapporto, indica una microfisica di interessi e una avvenuta rot-
tura della coesione sociale, con venature crescenti di intolleranza e xenofobia.
Naturalmente, anche la comunità non è dimensione monolitica o univoca: la co-
munità sognata da Adriano Olivetti non è fondata sugli stessi valori del neocomu-
nitarismo padano-leghista. Le comunità organiche del pensiero della destra radicale
sono assai differenti dalle esperienze solidaristico-inclusive. Pure, è dall’individuare
punti in comune e bisogni diffusi che si determina rappresentanza “alta”, movimen-
to capace di trasformazione.

Il Nord e il consenso
Massimo Cacciari, primo e maggiore sostenitore di un progetto capace di declinare
il Partito Democratico al Nord, rendendolo attento alle specificità territoriali e in
grado di competere con l’egoismo proprietario e le culture perimetranti della Lega
Nord e del PdL, nelle sue valutazioni post-elettorali ha indicato un pericolo: «Ren-
dere extraparlamentari partiti come quelli che si riconoscono nella Sinistra Arcoba-
leno o i Socialisti è un vero e proprio rischio per la democrazia di questo Paese».
Mentre, sempre nei giudizi a caldo sul voto, il solo Nichi Vendola ha saputo mette-
re il dito in un’altra delle piaghe che affliggono la politica intera, non solo la sinistra:
«Il leaderismo non rappresenta la medicina che cura tutti i mali del mondo, ma è
una malattia».
La cura sarà lunga e dolorosa, ma pare quella la direzione per non fare morire il pa-
ziente: partecipazione, orizzontalità, ricostruzione delle culture e riaffermazione dei
valori che stanno alla base e motivano la ricerca del cambiamento e l’idealità di un
mondo diverso. Capaci di disintossicare il corpo sociale dai veleni che è costretto ad
assumere tutti i giorni da una produzione televisiva assai omogenea e asfissiante, da
un complesso di messaggi culturali altrettanto monolitici che indicano come aspira-
zioni positive la competizione, il denaro, l’individualismo estremo con il culto nar-
cisistico di sé, la fascinazione per il forte e il ricco. Con le parole di De Rita: «una
sorta di populismo “attratto” dagli abbienti». 
La Seconda Repubblica, in molti tratti, ha quasi fatto rimpiangere la Prima, almeno
radicata nei territori e nelle culture storiche del Paese. La Terza sembra nascere in
condizioni tali da lasciare immaginare un ulteriore approfondimento del processo di
verticalizzazione della politica, di sua estraneità dai problemi reali della maggioran-
za dei cittadini e, in particolare, delle fasce più deboli, rispetto alle quali ancora e
sempre funziona lo specchietto per le allodole della “guerra tra poveri”.
A posteriori, e prescindendo da qualsiasi giudizio nel merito, si può forse ricono-
scere che la nascita del Partito Democratico ha innescato una reazione a catena, i
cui esiti – non obbligatori ma neppure del tutto evitabili – sono quelli usciti dal-
le urne del 13-14 aprile 2008. Tra il “vecchio” della sinistra più radicale e il “nuo-
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vo” di quella orientata al centro e al bipolarismo non ha trovato alcuno spazio per
nascere il “diverso”. Vale a dire una forza realmente plurale, capace non solo di in-
tercettare, ma prima ancora di comprendere e rappresentare, senza rinunciare a in-
dirizzare in senso solidaristico, ciò che si muove ed esiste nel corpo sociale. Per far-
lo, oltre a essere presenti e radicati nei luoghi, occorre parlare gli stessi “dialetti”,
vale a dire vivere gli stessi problemi, condividere le medesime difficoltà. Insomma,
non essere un corpo separato e non concepire il proprio progetto politico come
“merce” da rendere appetibile, bensì come risultante delle sollecitazioni e dei con-
tributi dei pezzi di società con i quali si hanno in comune linguaggi e aspirazioni,
se non proprio condizioni.
Come scrive in una delle introduzioni di questo volume don Luigi Ciotti, il cam-
biamento comincia dalle parole: «È dal linguaggio che si inizia a costruire una nuo-
va realtà, ad anticipare la società e il mondo che vorremmo».

Welfare fai da te
Al di là del dibattito e delle polemiche, in qualche caso oziose e sempre improdutti-
ve, tra le forze provenienti dalla famiglia politica della sinistra e del cattolicesimo pro-
gressista, a ridosso della scadenza elettorale un richiamo forte e purtroppo al solito
inascoltato è venuto proprio dal mondo delle associazioni e del volontariato. Voci
non sempre tenere nelle valutazioni dell’operato del governo di centrosinistra, anche
se mai per pregiudizio. In ogni caso, voci non timide nel rimarcare i limiti delle po-
litiche rivolte ai ceti più deboli. Come nel caso della Finanziaria 2008 e delle misu-
re a sostegno delle famiglie e dei cosiddetti “incapienti”, giudicate più simboliche che
concrete (un “pacco dono”, le ha definite Vittorio Nozza, direttore della Caritas Ita-
liana), mentre è apparsa assente una vera strategia di redistribuzione del reddito e di
giustizia sociale. «Una manovra incapace di futuro», ha denunciato la Campagna
Sbilanciamoci!, un cartello che raccoglie diverse associazioni.
Sarebbe però ingiusto non riconoscere gli aspetti positivi connessi all’azione dello
scorso governo, a partire dall’aumento delle risorse per le politiche sociali e per
quelle sanitarie, un’attenzione finalmente concreta al problema abitativo e, su al-
tri piani, il passaggio della sanità penitenziaria al sistema sanitario nazionale o il
varo definitivo del Testo Unico per la sicurezza sul lavoro, pur con elementi con-
trastanti.
Ma sarebbe altrettanto sbagliato sottacere un dato di fondo, almeno per come è sta-
to percepito da molti: la mancanza di un vero disegno riformatore, di una coerenza
e linearità nelle scelte; una costante sottovalutazione dello stesso ruolo del Terzo set-
tore e complessivamente delle problematiche sociali.

La povertà di oggi e quella di domani
Fatto sta che mentre nel passato governo di centrosinistra si discuteva e si litigava su
“tesoretti” ed extragettito, la povertà colpiva le famiglie in misura sempre maggiore:
sono oltre due milioni e mezzo le famiglie italiane ufficialmente povere (l’11,1% del
totale) e sette milioni e mezzo gli individui (il 13,1% dell’intera popolazione), con-
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centrati per i tre quarti al Sud. Ma le cifre raddoppiano se si considerano, oltre a chi
è già ufficialmente povero, anche quanti sono a rischio di diventarlo.
Oltre alla povertà attuale e ufficiale, un dato che ancora rimane scarsamente presen-
te e non desta le dovute preoccupazioni è quello della povertà differita: così può in-
fatti essere definito il fenomeno massiccio del credito al consumo e dell’indebita-
mento delle famiglie, spesso premessa di “fallimenti individuali”, vale a dire l’im-
possibilità di fare fronte alle rate del mutuo della casa e dei tanti debiti contratti, di
cui, su larga scala, abbiamo visto i tragici risultati nella crisi statunitense. Anche que-
sta è una delle facce dei poveri della quarta e della terza settimana. Basti dire che dal
2001 al 2006 il credito al consumo in Italia è cresciuto dell’85,6%, arrivando ormai
a 94 miliardi di euro, mentre l’indebitamento complessivo delle famiglie ammonta
addirittura a 490 miliardi.
Del resto, per precipitare nella povertà basta molto poco e non necessariamente la
perdita del lavoro. Ad esempio, secondo uno studio del 2007, sarebbero ben
346.069 le famiglie italiane divenute povere a causa delle spese sanitarie sopportate.
Peraltro, disporre di un lavoro e di un reddito non è più garanzia bastante. Gli ulti-
mi dati sulla protezione e l’inclusione sociale nell’Unione Europea mostrano che il
16% circa dei cittadini è esposto al rischio di povertà e che circa l’8% corre tale pe-
ricolo nonostante abbia un lavoro. Sui 78 milioni di cittadini europei che vivono al
confine del rischio povertà, 19 milioni sono bambini, che si trovano in tale condi-
zione in quanto vivono in famiglie con genitori disoccupati o con lavori saltuari e
precari o con un lavoro non sufficientemente remunerato.
Se la povertà in “giacca e cravatta” è sottovalutata e nascosta, quella estrema è addi-
rittura sconosciuta. È, ad esempio, indicativo che da circa un decennio non siano
state fatte ricerche e monitoraggi sui senza dimora in Italia.

I tappabuchi delle politiche sociali
Al crescere e differenziarsi delle povertà e alla sostanziale debolezza delle risposte po-
litiche e governative, come sempre suppliscono o tentano di supplire le organizza-
zioni del Terzo settore. Con qualche robusto e necessario dubbio sull’essere divenu-
te ingranaggi di un welfare strutturalmente ingiusto. 
Un Terzo settore divenuto semplice gestore di servizi a basso costo rischia infatti
di essere corresponsabile del venir meno di un sistema dignitoso ed efficiente di
politiche sociali, che sempre più si evidenzia a “macchie di leopardo”, anche in
ragione di un federalismo zoppo e governato dai più forti, a tutto discapito del-
l’universalità dei diritti fondamentali di ogni cittadino. Fatto ancor più rimar-
chevole nel mentre si discute, nel centrosinistra del post-elezioni, della necessità
di fondare “Partiti del Nord” e mentre ricorre il 60° anniversario di una Costitu-
zione sempre celebrata a parole e spesso dimenticata – quando non tradita – nei
fatti.
Quel precariato contro il quale si spendono tanti proclami e si operano pochi fatti è
una realtà massicciamente presente anche nel Terzo settore, dove non di rado preva-
le la logica dell’impresa e viene meno quella sociale. Tanto che, nell’aprile 2008, si è
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arrivati al primo sciopero nazionale dei lavoratori nelle cooperative sociali, con una
manifestazione a Roma forte di trentamila presenze e di molte ragioni.
Un Terzo settore che recuperi coerenza e capacità critica, uno sguardo e un’azione
che si sottraggano al puro assistenzialismo per andare a ricercare e indicare le cause
dei problemi, che sappia realizzare alleanze strategiche con altre forze sociali, e per
primo il sindacato, che sappia esercitare soggettività politica, è una delle condizioni
per dare concretezza e gambe alla sfida del cambiamento e anche per instaurare un
nuovo rapporto con le forze politiche, privo di sudditanze o complessi di inferiorità.

In Italia stipendi greci ma prezzi tedeschi
Non è dunque l’avere un lavoro che preserva dalla povertà, bensì il livello e la stabilità
del reddito percepito. E quello del reddito è uno dei problemi cruciali e drammatica-
mente attuali del Paese, lasciato inevaso dall’azione del governo di centrosinistra.
Una sinistra, polverosa e attardata nel linguaggio e nelle categorie interpretative, ave-
va auspicato: «Anche i ricchi piangano». Altri, anche di quell’area, avevano invece la-
vorato affinché i poveri potessero almeno sorridere. Sono due modi di guardare a
uno stesso problema: quello dell’intollerabilità delle enormi diseguaglianze che si so-
no approfondite negli ultimi decenni. La diseguaglianza, infatti, è un dato di realtà,
non una lettura viziata dall’ideologia. 
Basti guardare uno dei tanti esempi possibili. Mettendo insieme stipendi, stock option
(divenute una forma impropria di remunerazione) e altri benefit, il direttore generale
di Mediobanca, Alberto Nagel, 42 anni, nel 2006 ha incassato oltre 20 milioni di eu-
ro: vale a dire una retribuzione mille volte superiore ai salari operai e agli stipendi de-
gli impiegati. Nel 2007, i primi cinque top manager italiani hanno ricevuto compen-
si per circa 102 milioni di euro, il salario lordo di 5000 operai, peraltro senza alcun vin-
colo con i risultati dell’impresa e con l’efficacia e produttività del proprio lavoro.
A fronte di ciò, ci ricordano le statistiche, tra il 2004 e il 2006 le retribuzioni in Ita-
lia sono scivolate dal diciannovesimo al ventitreesimo posto sui 30 Paesi aderenti al-
l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico; per quanto riguarda
l’Europa a 15 Paesi, peggio dei lavoratori italiani stanno solo quelli portoghesi. A pa-
rità di caratteristiche individuali, stipendi e salari in Italia sono inferiori del 10% ri-
spetto alla Germania, del 20% riguardo al Regno Unito, del 25% alla Francia.
Così, in Italia, vi sono oltre 14 milioni di lavoratori, il 66,2% degli uomini e il 90%
delle donne occupati, che guadagnano meno di 1300 euro al mese, mentre oltre set-
te milioni guadagnano meno di 1000 euro al mese. 
Eppure, ci dicono i dati dell’OCSE, gli italiani lavorano mediamente per 1800 ore
all’anno, mentre in Francia sono 1564, in Germania 1436, in Olanda 1391. Negli
Stati Uniti si lavora un filo di più, 1804 ore, ma per un guadagno medio di 45.563
dollari, a fronte dei 39.303 dollari dei Paesi aderenti all’OCSE, dei 36.211 dollari
della media europea e dei 31.051 dollari in Italia.
L’Italia è, insomma, uno dei Paesi in cui si lavora di più e si guadagna di meno. E
dove i prezzi vedono una crescita incontrollata e inarrestata, a partire dal raddoppio
dopo il varo dell’euro. Chi aveva il potere e il dovere di intervenire non lo ha fatto,
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con il risultato di un’erosione significativa dei salari e dei redditi. Quanto meno di
quelli derivanti dal lavoro dipendente, dato che quelli del commercio e del lavoro
autonomo hanno goduto di una simmetrica crescita, come testimoniano i dati del-
la Banca d’Italia.
Un danno ingiusto e decisamente sensibile. Secondo le associazioni di difesa dei con-
sumatori Federconsumatori e Adusbef, in sei anni ogni famiglia ha perso un potere
d’acquisto pari a 7700 euro.

Morti leggere come piume
Nel suo ultimo e tempistico libro (Il rancore – Alle radici del malessere del Nord), il
sociologo Aldo Bonomi ci ricorda che «il lavoro e la fabbrica, parole antiche ma sem-
pre attuali, devono fare i conti con le “fabbriche a cielo aperto” che, come nel caso
della Pedemontana lombarda, sono costituite da più di mezzo milione di imprese e
impresine in cui lavorano oltre due milioni di addetti».
Il “nanismo” industriale italiano non è all’origine solo di una fragilità e debolezza del
sistema, a fronte delle grandi necessità di investimento in termini di ricerca e inno-
vazione poste dalla globalizzazione e dalla concorrenza mondiale. Sta alla base anche
della debolezza degli operai e della loro scomparsa come riferimento positivo nel-
l’immaginario sociale.
Il voto a destra, il rancore crescente verso immigrati, rom e diversi trovano alimen-
to anche nella perdita di ruolo sociale e nella condizione di costante ricattabilità di
questa massa ingente di lavoratori.
Se gli operai sono almeno sette milioni, gran parte di essi è impiegata in quella rete
molecolare di piccole imprese, diffuse sull’intero territorio e scarsamente sindacaliz-
zate e nelle aziende familiari caratteristiche del Nord-Est. Lavoratori che ora traggo-
no identità e riconoscimento sociale dal territorio in cui abitano più che dal mestie-
re che svolgono. Un mestiere cui corrisponde mediamente una bassa retribuzione ma
anche un quotidiano rischio per la salute e per la stessa vita.
A seguito della tragedia dei sette morti alla ThissenKrupp di Torino, dopo una lun-
ga ibernazione anche gli operai sembrano aver riacquistato una qualche visibilità e
attenzione. Tanto che un paio sono stati persino candidati nelle recenti elezioni. Uno
è stato finanche eletto. Da decenni, il Parlamento vede una massiccia presenza di av-
vocati, magistrati, industriali, giornalisti e la pressoché totale assenza di rappresen-
tanti dei lavoratori delle fabbriche. Ora si è tornati, timidamente, a candidarli, ma
l’impressione è che a ciò non corrisponda una vera riflessione ed eventualmente una
autocritica sulla realtà e sui problemi del mondo del lavoro.
Problemi non solo legati ai redditi insufficienti, ai salari miserevoli, alla precarietà in-
contrastata, ai diritti costantemente compressi ma alla vita stessa, al diritto primario
di non andare in fabbrica o in cantiere come se si andasse in guerra, non sapendo se
la sera si tornerà a casa.
Il primo morto sul lavoro del 2008 si chiamava Giampietro De Conto, 50 anni,
agricoltore trevisano. Il centesimo Giuseppe Bonatti detto Maurizio, 54 anni, qua-
ranta dei quali passati in officina. In mezzo e dopo una legione sconfinata di cadu-
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ti, di cui spesso neppure vengono ricordati i nomi negli scarni trafiletti di cronaca.
Il 2007 si è chiuso con la vicenda della ThissenKrupp torinese: sette metalmeccani-
ci uccisi. Giuseppe Demasi, Bruno Santino, Rosario Rodinò, Rocco Marzo, Angelo
Laurino, Roberto Scola, Antonio Schiavone. Nomi che, a prezzo della vita, hanno
riconquistato visibilità alla questione operaia, da tempo rimossa dalla coscienza col-
lettiva. E poi l’ottava vittima, Luigi Roca, 39 anni, precario in una ditta collegata al-
la Thyssen in crisi. «Ho perso lavoro e dignità», ha scritto nell’ultima lettera alla mo-
glie e ai figli, prima di impiccarsi a un albero dietro casa.
Quello di Torino, che per una volta ha colpito la pubblica opinione e ha final-
mente attirato la fugace attenzione delle istituzioni e della politica, è stato solo un
piccolo frammento della quotidiana e silenziosa strage. Poco dopo la Thyssen, un
nuovo eccidio a Molfetta: Guglielmo Mangano, Luigi Farinola, Biagio Sciancale-
pore, Vincenzo Altomare e Michele Tasca uccisi dalle esalazioni velenose mentre
lavavano una cisterna. E poi, giorno per giorno, tanti altri, più invisibili, anonimi.
Una media di tre-quattro morti quotidiane. Un piccola guerra “a bassa intensità”,
nascosta dietro le mura delle fabbriche, tra le impalcature o nei campi. Anzi: una
grande e infinita guerra, se consideriamo che, nella Seconda guerra mondiale, le
perdite militari italiane furono di 135.723 morti e 225.000 feriti, mentre la lun-
ga battaglia nei luoghi di lavoro dal 1951 al 2007 ha prodotto almeno 154.331
morti e ben 66.577.699 feriti.
Mancano persino le parole condivise per definire questo quotidiano macello: morti
bianche, omicidi sul lavoro oppure semplici incidenti, frutto di cause incerte e acci-
dentali, con il concorso di colpa di imprenditori che sacrificano la sicurezza alla pro-
duttività e di lavoratori svogliati e incauti nel seguire le regole.
Ha scritto Marco Rovelli in un recente libro dal titolo più che eloquente (Lavorare
uccide): «Chi ha cominciato a usare l’espressione “morti bianche” ha contato sul-
l’accettazione condivisa della naturalità e ineluttabilità della morte per estenderla al-
le morti sul lavoro […]. Eppure le morti bianche erano le morti in culla, le morti
dei neonati fino a un anno di vita, quelle di cui nessuno si dava spiegazioni, im-
provvise e apparentemente senza ragione, di cui nessuno aveva responsabilità. E co-
sì è per le morti sul lavoro: nessuno è responsabile, le responsabilità sono lavate via
con uno straccio di parola, un aggettivo che purifica e cancella ogni macchia, co-
sicché nessuno sarà chiamato a rispondere per un evento naturale e ineluttabile. I
maghi della parola, ancora una volta, hanno costruito con sapienza il fatto, e lo
hanno reso inquestionabile. Esso accade, e basta. Ogni responsabilità diventa, sem-
plicemente, impossibile».
La relativa Commissione parlamentare d’inchiesta, che ha lavorato nelle due ultime
legislature, ha assunto come denominazione «sul fenomeno degli infortuni sul lavo-
ro con particolare riguardo alle cosiddette “morti bianche”»: senza arrivare a parlare
di omicidi bianchi, com’era consueto qualche decennio fa, prima che le parole in cer-
ti interessati casi facessero velo alle cose, quelle virgolette stanno a significare co-
munque una consapevolezza di quanto insufficiente, fuorviante e anche ipocrita sia
la definizione corrente.
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Studiosi come Luciano Gallino (“la Repubblica”, 4 gennaio 2008) ci hanno ricor-
dato che le responsabilità invece esistono e sono facilmente identificabili, descriven-
do quale peso abbia la cultura d’impresa nella massiccia e quotidiana strage: «Gli in-
cidenti sul lavoro non sono destinati a diminuire di molto se tra le loro cause non
verrà inclusa, traendone poi le implicazioni, anche una cultura di impresa la quale
postula come generale criterio guida che una bassa probabilità di incidente non giu-
stifica interventi per ridurla a zero, anche se l’evento può recare danni alle persone.
In altre parole, occorre ammettere che la patologia non sta solamente nella negli-
genza o irresponsabilità di questo o quel dirigente. Bisogna rendersi conto che la pa-
tologia risiede pure in quella che è invece considerata la normalità, una cultura eco-
nomica e organizzativa che conduce i dirigenti a ritenere che un incidente il quale
può verificarsi, si fa per dire, con l’uno per cento di probabilità, non giustifica la spe-
sa necessaria per impedirlo».
Giornalisti come Fabrizio Gatti e Paolo Berizzi ci hanno raccontato, rispolverando
una capacità di inchiesta desueta nella grande informazione, andando a osservare i
fenomeni dall’interno e sul campo, le condizioni di vita e di lavoro dei lavoratori più
deboli, quei “nuovi schiavi” che lavorano nei cantieri edili e in quelli ferroviari del-
l’alta velocità, mimetizzati nella fabbrica a cielo aperto della “città infinita” del Nord-
Est, nelle campagne del Mezzogiorno o nel distretto emiliano dei salumi. Un feno-
meno, che vede spesso la complicità delle aziende, quantificato da Berizzi in un mi-
lione e mezzo di lavoratori. Morte a tre euro, titola il suo libro: tanto vale la vita e la
dignità di molte persone.

Il mercato della paura
Persone schiacciate, come in una tenaglia, dal caporalato e dalla legge sull’immigra-
zione, dallo sfruttamento ma anche dal pregiudizio sociale.
Mentre erano in corso le trattative nel centrodestra per il varo del nuovo governo
Berlusconi e si attendeva il ballottaggio per l’elezione del sindaco di Roma, il di-
battito sulla sicurezza ha trovato nuovo alimento in un grave fatto di cronaca, con
una studentessa straniera ferita e violentata a metà aprile 2008, nella stessa zona del-
la capitale dove nell’ottobre 2007 era stata assalita e uccisa Giovanna Reggiani. An-
che in questo nuovo caso, l’aggressore è stato individuato in un cittadino romeno.
Tra le poche voci controcorrente, rispetto alle legittime preoccupazioni ma anche
alla sollecitazione emotiva e alle strumentalizzazioni politiche, don Vinicio Albane-
si ha osservato come anche quell’episodio abbia evidenziato incoerenze e ambiguità:
mentre si enfatizzano singoli avvenimenti, non si riscontra «nessun allarme per il
69% degli stupri che avvengono tra le mure domestiche. Un dato tenuto nascosto
perché farebbe scoprire la violenza dei maschi prima italiani e poi stranieri». La se-
conda ipocrisia riguarda l’immigrazione clandestina, laddove «la nostra politica ac-
cetta tranquillamente la clandestinità quando è utile (badanti, lavoratori in edilizia,
in agricoltura, nel settore alberghiero, in quello marittimo) perché fa risparmiare;
invoca leggi severe quando è delinquenziale». In effetti, il quadro consueto è quel-
lo di un sistema giudiziario e carcerario inflessibile con i deboli e tollerante con i
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potenti, di una doppia morale riguardo l’illegalità di chi è socialmente forte e di chi
è escluso. 
Una doppia morale e un doppio binario che crescono con lo slittamento a destra
del Paese, assieme alla voglia di muri e prigioni, fragile e illusorio antidoto allo spae-
samento. 
Una spinta, per la verità, bipartisan, che vede in prima fila i sindaci di molte città,
esponenti di maggioranze diverse, usi a ripetere che «la sicurezza non è né di destra
né di sinistra». Come però ricordano i più avvertiti, sono le risposte che divergono,
o almeno dovrebbero. Ad esempio, ha dichiarato Massimo Cacciari: «I problemi del-
l’immigrazione e della sicurezza vanno affrontati come questioni che riguardano i
servizi, non legge e ordine. Stessi contenuti della Lega ma affrontati con altre carat-
teristiche culturali».
Come bene ha scritto in un reportage Giuseppe D’Avanzo (“la Repubblica”, 31 mar-
zo 2008), i muri costruiti a Padova e in altre città sull’onda di paure ed emozioni
pubbliche spesso infondate non hanno una effettiva funzione e capacità di garanti-
re maggiore sicurezza, una più valida difesa da crimini e reati. Sono una necessità te-
rapeutica. Producono rassicurazione simbolica. E buoni affari. Come per l’area pa-
dovana di via Anelli, dodicimila metri quadrati che saranno riqualificati con l’edifi-
cazione di innumerevoli nuovi appartamenti e uffici. Com’è stato per quel caso di
scuola che, anni fa, è stato a Torino il Quadrilatero Romano, vicino a Porta Palazzo,
divenuto quartiere alla moda e della movida notturna. O per la zona Garibaldi e il
quartiere Isola a Milano.
Sarà un caso, ma dietro a ogni campagna securitaria ci sono sempre appetiti e pro-
getti immobiliari. Così come la geografia degli sgomberi dei campi rom in molte
grandi città, a partire da una incattivita Milano, ricalca esattamente le necessità e le
tempistiche dei “palazzinari” proprietari di vastissime aree.
Per il sindaco di Torino Sergio Chiamparino, «se si coltiva troppo la paura appaio-
no inevitabilmente i fantasmi». Ma il danno ormai è già fatto, le tossine sono sedi-
mentate e hanno messo radici.
Questi fantasmi sono oggi largamente presenti e diffusi, tanto da spostare significa-
tivamente i risultati elettorali, influenzare pesantemente il quadro e le decisioni isti-
tuzionali, mutare in profondità le culture politiche.
E le paure sono certo più direttamente indirizzabili contro categorie di persone fa-
cilmente stigmatizzabili, che non verso impalpabili, distanti e complesse dinamiche
economiche, sociali e geopolitiche.

Ecco s’avanza la crisi globale
«La Casta mercatista, fino a ieri dominante, tragicamente a corto di argomenti lo-
gici, ha formulato un interdetto ideologico. Non è vero che nel ’900 le ideologie
sono finite, proprio alla fine del ’900 è nata un’ideologia nuova: quella mercatista.
[…] Il carovita prodotto dalla globalizzazione sta creando una nuova povertà,
quella che, storicamente, è la più drammatica: quella del ceto medio. In un solo
anno il carovita globale ha portato via dalle tasche degli italiani 10 miliardi di eu-
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ro […]. Forse viviamo in un tempo che ha più bisogno di umanisti e di storici che
di economisti».
Queste schiette valutazioni arrivano da Giulio Tremonti, che ha pubblicato un
pamphlet (La paura e la speranza – Europa: la crisi globale che si avvicina e la via per
superarla) per denunciare i guasti della globalizzazione «mercatista». Vale a dire da
uno che, superministro dell’Economia nei governi retti da Berlusconi, ha contribui-
to non poco a svuotare le tasche dei lavoratori dipendenti e ad ampliare il fossato
delle diseguaglianze sociali. Dunque si può forse interpretare questa posizione come
una resipiscenza. In ogni caso, è accompagnata da una sollecitazione: quella di dare
vita a una nuova Bretton Woods. Nel torpore, complice o distratto, che contraddi-
stingue governi nazionali ed enti sovranazionali davanti alla profonda crisi del siste-
ma economico-finanziario evidenziatasi negli USA e tracimata in tutte le aree del
mondo, perlomeno si tratta di una proposta all’altezza del problema, che però rima-
ne inficiata da richiami e proposte protezionistiche.
Di un ripristino del ruolo e della capacità di governo della politica, abbondante-
mente devoluta a favore degli enti economico-finanziari e delle corporation transna-
zionali, di un New Deal e di un nuovo welfare universale vi sarebbe invece urgente
bisogno, oltre che di nuove regole mondiali non unilaterali.
Occorre infatti la piena consapevolezza che il castello di carte su cui si è sinora retta
la globalizzazione neoliberista sta cominciando a franare irrimediabilmente, il che
mette in luce, o lo dovrebbe, quanto la finanziarizzazione dell’economia e la mano
libera e irresponsabile del mercato, con l’abdicazione della politica alle proprie pre-
rogative di governo, tutela e indirizzo, abbiano prodotto mostri: povertà nuove e cre-
scenti, diseguaglianze intollerabili, devastazioni ambientali.
E se alle risorse finanziarie bruciate dalla finanza selvaggia (mille miliardi di dollari è
l’ultima stima del Fondo Monetario Internazionale sulle perdite dovute ai mutui
subprime) si può in qualche modo sopperire (in genere, attraverso il consueto gio-
chetto di socializzare le perdite, vale a dire attraverso il soccorso della mano pubbli-
ca, dopo che quella privata ha incamerato i profitti), il futuro – il pianeta – non è ri-
sorsa altrettanto rinnovabile.
La crisi partita dai mutui statunitensi dice che la globalizzazione neoliberista è un gi-
gante dai piedi d’argilla, dimostra che l’economia finanziarizzata è simile a un ca-
stello di carte: basta poco, un refolo di vento, per mandare all’aria la baracca. E ciò
è possibile proprio per l’assenza, o la carenza, di regole, controlli, trasparenza. Sem-
pre Tremonti, a proposito degli hedge funds, scrive che «si tratta di qualcosa di asso-
lutamente nuovo e tuttavia di tremendamente simile ai vecchi assegni scoperti».
Insomma, il presente e il futuro di centinaia di milioni di persone sono decisi da una
finanza d’avventura e di rapina. Di fronte alla quale non solo i piccoli risparmiatori
ma l’intero sistema economico e produttivo appare disarmato, mentre aumentano i
fattori di ulteriore squilibrio e di fibrillazione del quadro geopolitico. Dalla questio-
ne delle fonti d’energia – tanto strategica e impellente che presidente della Russia è
diventato Dmitrij Medvedev, già ai vertici della Gazprom – all’affermarsi inarresta-
bile della supremazia cinese (che ha intensificato l’acquisizione di imprese in tutti i
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settori e tutti i continenti, a partire dagli USA, dove è massicciamente intervenuta
investendo enormi risorse in titoli del Tesoro e in fondi azionari per frenare e gover-
nare la crisi dei mutui, e in definitiva lo stesso declino della superpotenza), alla nuo-
va inquietante corsa al riarmo che non coinvolge solo lo storico confronto USA-Rus-
sia e lo scenario dello scudo stellare in Europa, ma si allarga significativamente alle
potenze emergenti. Dalla Cina all’India, che, a fine febbraio 2008, ha lanciato il suo
primo missile nucleare da un sommergibile, nel quadro di un potenziamento del-
l’arsenale, che prevede anche la costruzione di tre sottomarini nucleari entro il 2012.
A quanto pare, come già voleva a suo tempo Benito Mussolini, la spada è sempre
chiamata a difendere il solco tracciato dall’aratro. Con un impiego di risorse im-
pressionante. Ma, in questo modo, l’aratro non produce cibo e benessere bensì mor-
te e distruzione. Secondo un Rapporto di alcune autorevoli organizzazioni interna-
zionali, il costo economico delle guerre africane dal 1990 a oggi assomma a circa 300
miliardi di dollari. Una cifra che avrebbe potuto risolvere le principali malattie dif-
fuse nel continente (AIDS, malaria, tubercolosi), o garantire istruzione, acqua pota-
bile e assistenza sanitaria. Lo stesso vale per molte altre aree del pianeta e, tuttora, per
la perdurante guerra in Iraq e Afghanistan.
A Washington, nella sede della Banca Mondiale compare una scritta: «Il nostro so-
gno è un mondo senza povertà». Una bella a condivisibile utopia, che forse tale non
sarebbe, bensì concreta realtà, senza le politiche da tempo imposte al mondo dalla
Banca Mondiale stessa e dal Fondo Monetario Internazionale. Politiche che andreb-
bero finalmente archiviate, restituendo capacità di autogoverno ai singoli Paesi, vo-
ce e protagonismo all’opinione pubblica internazionale, capacità di indirizzo a un’O-
NU dei popoli che sarebbe tempo soppiantasse quella dei mercati e dei mercanti.

* Coordinatore del Rapporto

R
A
P
P
O

R
TO

 S
U
I 
D
IR

IT
TI

 G
LO

B
A
LI
2
0
0
8

42

0.0 Diritti Globali 2008_pp 1-42 ok:1.0  8-05-2008  14:33  Pagina 42



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Gray Gamma 2.2)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Off
  /CompressPages false
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket true
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.1000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 524288
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo true
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Preserve
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile (Color Management Off)
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 150
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages false
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 150
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages false
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /SyntheticBoldness 1.000000
  /Description <<
    /ENU ()
    /ITA <FEFF>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2540 2540]
  /PageSize [595.276 822.047]
>> setpagedevice


